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  Centinaia e centinaia di anni fa regnava a Granada un grande sovrano di nome Aben Habuz; egli era stato un grande conquistatore ma, dopo una vita di rapine e saccheggi, decise di vivere il resto della sua esistenza in pace godendosi i suoi beni e le sue ricchezze.




  Questo monarca, tuttavia, si era fatto nel corso degli anni parecchi nemici, i quali approfittavano ora della debolezza del loro avversario per vendicarsi di antichi rancori: essi, pertanto, a più riprese attaccavano e saccheggiavano il regno di Granada.




  Un giorno che Aben Habuz era più che mai tormentato dalla minaccia di invasioni, giunse alla sua corte un vecchio astrologo arabo, che si chiamava Ebn Ibrahim Abu Ayub: questi sosteneva di avere appreso la sua sapienza dagli arcani testi dell’antico Egitto e di avere scoperto il segreto per allungare la vita; per questo, egli era giunto all’età di oltre duecento anni.




  Interrogato dal sovrano su come poter fronteggiare i propri nemici, il vecchio saggio esclamò: “Sappi, o re, che quando ero in Egitto, vidi una grande meraviglia ideata da una sacerdotessa pagana; su una montagna che si affacciava sulla grande valle del Nilo era stata posta una statua in bronzo che raffigurava un montone e sopra di essa un gallo di ottone fuso. Ogni volta che il paese veniva minacciato, il montone segnalava la direzione dell’attacco e il gallo cantava, in modo da avvertire i difensori della città”.




  “Allah Akbar!” esclamò Aben Habuz “Con una simile sentinella, potrei dormire sonni tranquilli”.




  “Mio sovrano”, rispose l’astrologo “quando entrai nelle grandi piramidi io trovai il grande libro del sapere che fu posseduto da Adamo e che venne poi trasmesso al re Salomone, che vi si ispirò per costruire il tempio di Gerusalemme. Io sarei pertanto in grado di preparare un talismano altrettanto potente di quello che ti ho descritto”.




  Il re di Granada chiese a Ibrahim di realizzare quella meraviglia e l’astrologo si mise subito all’opera: egli fece costruire al di sopra del palazzo reale una torre altissima: in cima vi era una grande sala rotonda le cui finestre davano sui quattro punti cardinali: davanti ad ognuna di esse, egli fece disporre delle minuscole armate di fanti e cavalieri intagliati in legno, raffiguranti i potenziali invasori. Sulla cima della torre si ergeva, su di un perno, una statua di bronzo raffigurante un guerriero a cavallo munito di scudo e lancia: all’avvicinarsi di un pericolo, egli si voltava in direzione del nemico e abbassava la lancia puntandola contro l’invasore.




  Quando per la prima volta il guerriero di bronzo si mosse per annunciare una imminente scorreria, Aben Habuz si preparò per fronteggiare l’armata a lui ostile, ma il vecchio astrologo lo condusse con sé nella sala circolare e, porgendogli una lancetta di rame con sopra iscritte delle rune in lingua caldea, disse: “Mio sovrano, non è necessario che tu impieghi il tuo esercito per affrontare i tuoi avversari; prendi questo talismano; se vuoi farli ritirare senza colpo ferire, devi toccare i guerrieri intagliati in legno con la coda della lancetta; se, invece, desideri la strage dei tuoi nemici, allora colpiscili con la punta”.




  Aben Habuz afferrò il talismano e cominciò a colpire le figurine in legno con la punta: in breve tempo, egli constatò che i poteri magici che l’astrologo gli aveva descritto erano reali ed efficaci; i nemici di Granada vennero sgominati e così avvenne tutte le volte che il guerriero in bronzo segnalò la presenza di invasori.




  In cambio dei suoi servigi, l’astrologo Ibrahim ottenne dal sovrano di poter esaudire ogni suo desiderio; egli si trasferì allora in una caverna posta sul fianco di una collina e chiese di poterla adornare con tutti gli agi e le comodità che un uomo potesse desiderare: divani, tappeti, cuscini, profumi, oli aromatici, lampade di cristallo e persino delle belle danzatrici. Ben presto, l’eremo di Ibrahim divenne un sontuoso palazzo sotterraneo.




   




  Il tempo trascorse nel regno di Granada e non furono sempre rose e fiori tra il sovrano e il saggio astrologo, che rimproverava spesso al suo re di non riuscire a dominare le sue passioni: in particolare, Aben Habuz si era invaghito di una schiava cristiana dalle nobili origini, che egli fece sua sposa nonostante Ibrahim gli avesse espressamente consigliato di guardarsi da quella donna.




  Accadde nel frattempo che una nuova minaccia incombesse sul regno di Granada: una insurrezione interna, infatti, minacciò da vicino il trono di Aben Habuz, che riuscì a domare la rivolta solo con una dura repressione.




  Il vecchio sovrano venne preso nuovamente dallo sconforto, perché il suo talismano magico non era stato in grado di avvertirlo del pericolo di un nemico che veniva dall’interno; egli decise di rivolgersi ancora una volta al saggio astrologo.




  Ibrahim raccontò allora al suo sovrano la leggenda del famoso giardino d’Iran, uno dei prodigi del deserto: si narrava infatti che il re Sheddad, figlio di Ad e discendente di Noè, avesse fatto costruire un palazzo ed un giardino in grado di rivaleggiare con l’oasi celeste di cui parla il Corano. Il cielo maledì la sua presunzione: il sovrano e i suoi sudditi vennero cancellati dalla faccia della terra e il palazzo venne posto sotto un incantesimo che lo rendeva invisibile agli occhi degli uomini, salvo poi apparire ogni tanto nel deserto a ricordo perpetuo di questo peccato di presunzione.




  L’astrologo proseguì: “Io posso farti, mio sovrano, un palazzo ed un giardino di questo genere, qui sulla collina che domina la tua città, in grado di sparire agli occhi dei mortali. Come ricompensa, tutto ciò che ti chiedo è la prima bestia da soma, con il suo carico, che oltrepasserà la porta magica del tuo palazzo”.




  Il monarca accettò volentieri quanto gli veniva proposto e il saggio Ibrahim si mise subito al lavoro. Ben presto, l’astrologo tornò a palazzo ed esclamò raggiante: “Ecco che infine la mia opera è terminata. In cima alla collina si innalza uno dei più deliziosi palazzi che mente d’uomo abbia potuto concepire o cuore umano desiderare”.




  Felice, il sovrano si recò con la moglie ed alcuni uomini del suo seguito verso la collina, per ammirare lo spettacolo: la sua sorpresa fu grande nel constatare che non si vedevano né torri, né terrazze sulle alture




  Ibrahim sorrise: “Proprio in questo consiste il mistero del luogo e la sua futura salvezza; non vedrai nulla, o mio re, finché non avrai oltrepassato la porta incantata alla fine del sentiero”.




  Nel mentre, la bella principessa cristiana moglie di Aben Habuz giunse in groppa ad un palafreno arrivando sino alla metà del barbacane.




  L’astrologo esclamò: “Ecco la ricompensa che mi hai promesso, sire; la prima bestia da soma che passerà con il suo carico la soglia magica”.




  Il sovrano sorrise a quella che lui considerava una mera provocazione, ma quando capì che Ibrahim faceva sul serio tremò di indignazione: “Figlio di Abu Ayub” disse severamente “che imbroglio è mai questo? Tu conosci il significato della mia promessa. Prenditi il più bel mulo della mia scuderia, caricarla con quello che ho di più prezioso e sarà tutto tuo; ma non osare neppure posare i tuoi pensieri su colei che è la delizia del mio cuore”.




  La principessa guardava la scena con aria superba dal suo palafreno e un sorriso sdegnoso incurvava le sue labbra rosee di fronte a quella disputa tra due vecchi barbuti che ambivano alla sua giovane bellezza.




  L’ira del monarca prevalse infine sulla prudenza: “Vile figlio del deserto” gridò “tu potrai anche essere padrone di molte arti, ma io resto sempre il tuo padrone; non oserai imbrogliare il tuo re”.




  Furente, l'astrologo afferrò la briglia del palafreno e, dato un colpo del suo bastone per terra, sprofondò con il cavallo e la principessa nelle viscere della collina. La terra si richiuse su di loro e non rimase traccia alcuna del buco in cui erano spariti.




  Aben Habuz era ammutolito per lo stupore; appena si fu riavuto, egli ordinò che mille operai armati di zappe e picconi scavassero nel punto in cui l'astrologo era scomparso. Essi scavarono e scavarono, ma invano; la roccia della collina resisteva ad ogni assalto; se riuscivano a fare una piccola buca, questa si riempiva subito come per magia.




  Con la scomparsa di Ibrahim anche il potere dei suoi talismani cessò: il cavaliere di bronzo rimase fisso, con la faccia rivolta verso la collina, e la sua lancia indicava il punto in cui l'astrologo era scomparso.




  Di tanto in tanto, dal profondo della collina, affioravano il suono di una musica lontana e una voce di donna che cantava; un contadino, un giorno, venne a dire al re che aveva notato una fessura nella roccia e, guardandovi dentro, aveva visto una sala sotterranea, dove l’astrologo dormiva seduto su uno splendido divano, dondolando il capo al suono di una musica che sembrava avere un potere magico su di lui.




  Aben Habuz cercò la fessura nella roccia, ma questa si era richiusa; per aumentare l’amarezza del re, i suoi vicini e rivali vennero a sapere che non era più protetto da talismani e ricominciarono le incursioni nel suo territorio. Gli ultimi anni di vita del sovrano furono una sequela di lotte e miserie.




  Secoli e secoli dopo gli eventi di questa storia, sulla famosa collina venne costruita l’Alhambra, la reggia dei sovrani musulmani di Spagna: l'incantesimo legato alla porta incantata in un certo senso continuò ad esistere, poiché essa divenne la Porta della Giustizia, la grande entrata della celebre fortezza.




  Si mormora che lì sotto, nella sua dimora sotterranea, viva ancora il vecchio astrologo, assopito e cullato dalla lira d'argento della bella principessa.




  I veterani invalidi che stanno di sentinella alla porta affermano di sentire talvolta, nelle notti d'estate, degli accordi musicali in lontananza. Anche essi ne subiscono la malefica influenza e sonnecchiano tranquillamente al loro posto di guardia.




  Così sarà, dicono le leggende, secolo dopo secolo.




  La principessa rimarrà prigioniera dell'astrologo arabo e questi dormirà il suo sonno magico fino alla fine dei tempi; a meno che la mistica mano scolpita nell’arco della porta non riesca ad afferrare la magica chiave incisa nel portale, riuscendo così a rompere il sortilegio della montagna incantata.
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  Premetto che questa è un’autobiografia, forse.




  La mia vita è sempre stata ordinaria, sono una ragazza semplice cresciuta con la voce di mio nonno che mi raccontava fiabe e mia mamma che mi cacciava in mano libri, mia nonna che spennava i polli in giardino e le fragole che crescevano ogni estate nel mio orticello.




  So anche di essere sempre stata un tipetto particolare: con la testa sulle spalle, ma spericolata, e comunque indipendente. E’ stata quella voglia di indipendenza che mi ha spinta ad andarmene: ho vissuto in varie città europee per 4 anni, ho avuto una travagliata storia d’amore, mi sono divertita, ho lavorato, ho studiato, ho conosciuto più persone e situazioni di quanto mi aspettassi.




  Poi sono tornata a casa.




  Il mio vecchio paesino di provincia mi aveva sempre fatto schifo, infatti non sono ancora sicura della scelta che ho fatto, ma la vivo giorno per giorno. Sono ancora giovane, ma non come quando la vita era davvero molto più semplice: università, amici, progetti per il futuro ed un libro nel cassetto che nessuno voleva pubblicare, ma non ci pensavo troppo su. Il tempo, però, purtroppo vola e a me sembra di aver vissuto la vita di tre persone. Per questo ho durato molta fatica ad ambientarmi tra questi bigotti di paesani mascherati da cittadini, che sempre mi hanno giudicata dal modo in cui mi vesto e di cui non mi sono mai sentita di fare parte.




  Ho avuto una crisi depressiva non indifferente: ho rinunciato al il mio lavoro in Spagna, ho lasciato la mia casa, il mio ragazzo, i miei amici, per cosa?




  Qui in Italia ho una famiglia, poche amicizie che hanno resistito alla distanza e al tempo, e una palestra in cui passare le giornate. Sì, perché dal momento che ero in crisi esistenziale ed essendo pure lui abbastanza nei casini, per farmi distrarre un po’ il proprietario di questa piccola struttura ginnica mi aveva incaricata di gestire quello che lui stava mandando allegramente a puttane, e ce l’ho fatta. Questa è stata la mia prima soddisfazione: risollevare un’attività sull’orlo del fallimento e non pensare ai miei problemi mentali.




  Da cosa nasce cosa: lavorando in un luogo aperto al pubblico va da sé che abbia conosciuto tante persone, dalle diverse sfumature e diverse nazionalità, ma tutti mi hanno dato qualcosa e li ringrazio. Così ho ricominciato a pensare che non tutto fosse perduto e che alla fine questa piccola cittadina non fosse così male come pensavo.




  Sapete, non è necessario fare cose eclatanti per cambiare le nostre vite, bastano piccoli passi che ci rendono poco alla volta un po’ più felici.




  Il culmine di tutto fu raggiunto per caso durante una lezione di yoga quando mi venne presentata la mia editrice, la quale in due giorni divorò il mio romanzo e decise di pubblicarlo, e quello fu il passo decisivo che mi convinse che sarebbe stato meglio non partire più.




  Perché, vedete, le cose accadono: bene o male ho lavorato un po’ come commessa, un po’ come operaia, ho tradotto un libro sulle medicine alternative di un santone spagnolo, ho conosciuto una vegana, un’insegnante di zumba e un pizzaiolo che è diventato in poco tempo il mio migliore amico; ho fraternizzato con un branco di filippini e con un paio di ragazze nigeriane troppo divertenti. Ho rivisto amici con cui non parlavo da anni scoprendo che non era cambiato niente e me ne sono fatti di nuovi. Ci sono stati anche quelli che non hanno capito le mie scelte, ma oramai ho capito che nella vita non importa portarsi dietro tutti: c’è gente che va e c’è gente che resta.




  Ho instaurato un rapporto interessante con mia cugina, una ragazza dal carattere strano, un po’ confusa, ma simile a me: adora le persone e non giudica mai. E’ stato naturale quando mi ha raccontato del suo nuovo ragazzo, di origini africane, di cui è innamorata pazza. Ancora la mia famiglia non ha proprio accettato questa relazione, ma io so che lei deve seguire ciò che la rende felice.




  La cosa bella è proprio questa: sto scoprendo l’amore. Sì, perché dovete sapere che io sono sempre stata molto cinica verso questo sentimento, non mi ha mai affascinato e ha sempre soltanto portato noie. Ad esempio, quel mio famoso amico pizzaiolo ha perso la testa per la mia amica vegana: escono insieme, ma proprio non vanno d’accordo culinariamente parlando e lui è disperato perché non sa se seguire il cuore o la gola.




  Ma se c’è una cosa che ho imparato qui, in questa piccola e insulsa cittadina, è che Cupido esiste ed ha davvero uno strano senso dell’umorismo, ma sicuramente si è rivelato a dir poco divertente.




  A tal proposito, pochi giorni fa ho rivisto la mia amica Claire, è venuta ad assistere alla presentazione del mio libro, anche se in ritardo da diva quale è. Premetto che Claire è una ragazza molto schematica e decisamente canonica, la definirei una persona abbastanza chiusa, che non vede al di là dei propri paraocchi.




  Beh, lei con tutti i suoi fottuti schemi mi ha raccontato sconvolta che ha perso la testa per una ragazza: è stato strano per me vedere che si è presa davvero una bella cotta! Parlava di farfalle nello stomaco, succhiotti sul collo, gelosia, figli, e aspettava con ansia un suo messaggio con il sorriso di chi è innamorato e che ha tra le mani una persona speciale. La situazione era davvero comica perché era proprio Clara ad essere la più incredula riguardo a questa storia, finché lei stessa non ha concluso:
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